
Azione 27_ COLPO DI SPUGNA 

Definizione di un Programma pluriennale di Depavimentazione finalizzato a migliorare la risposta idrologica della 
città attraverso interventi di drenaggio urbano sostenibile, la riduzione delle portate meteoriche verso la rete 
fognaria e il reticolo idrico, e la formazione tecnica dedicata - coinvolgimento della collettività in un progetto pilota 
di depavimentazione collettiva 
 

PILASTRI DEL PAC: 

●​ Città oasi e città spugna – Adattamento 

OBIETTIVI: 
●​ OB14_ aumento del drenaggio urbano 
●​ OB15_ riduzione del rischio idraulico 
●​ OB16_ Incrementare il raffrescamento 

naturale degli spazi pubblici 
 

SOGGETTI RESPONSABILI: 

●​ SETTORE SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE 

TIPOLOGIA AZIONE: 

●​ AZIONE Adattamento 

RELAZIONI CON ALTRE AZIONI: 
3.ISOLE AMBIENTALI NEI QUARTIERI 
4.PAC MANAGER 
5.AGRICOLTURA INNOVATIVA 
6.ATTIVITA’ DI COINVOLGIMENTO E CONSULTAZIONE CONTINUA SUL PAC 
DELLA CITTADINANZA E DEI SOGGETTI ORGANIZZATI DELLA SOCIETA’ CIVILE 
DI BRESCIA 
7.PERCORSI PARTECIPATIVI DI CO-PROGETTAZIONE PER SPECIFICHE AZIONI 
PROGETTUALI DEL PAC 
17.DAL RING AL G-RING – L’ANELLO VERDE DEI VIALI 
18.CONTRIBUTI AI REGOLAMENTI COMUNALI IN AMBITO: ARIA, ENERGIA E 
CLIMA 
30.FUNDRAISING 
31.CAPACITY BUILDING 

 

        

 

Progetto pilota: esempi di depavimentazione collettiva 

DESCRIZIONE DELL’AZIONE 
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●​ Avviare e ampliare i percorsi di formazione del personale tecnico del Comune, in particolare gli uffici con 
competenze di carattere progettuale, con particolare riferimento alla conoscenza delle Linee Guida di 
trasformazione e progettazione dello spazio pubblico già presenti in diversi città italiane ed internazionali, 
con particolare riferimento alla progettazione dei sistemi di drenaggio sostenibile. 

●​ Redigere e adottare un “regolamento degli spazi aperti”, snello e operativo, che possa costituire da 
riferimento per le attività progettuali di trasformazione dello spazio pubblico comunale, sia per gli 
interventi diretti, sia per le opere realizzate da terzi. Il regolamento dovrà fissare modalità operative e 
target prestazionali, in termini di aumento della copertura arborea, permeabilità, depavimentazione e 
drenaggio urbano, in coerenza con le NBS (Nature Base Solutions) già catalogate dal Piano del Verde e 
della Biodiversità e con le migliori pratiche di altri comuni. 

 
Il percorso prevede anche il coinvolgimento dei residenti in un progetto pilota di depavimentazione collettiva. Il 
PAC propone infatti come progetto pilota un percorso partecipativo per la depavimentazione e l’adattamento 
climatico di un’area urbana. A seguito della definizione del programma pluriennale di depavimentazione si attiva il 
percorso per la realizzazione di un progetto condiviso di depavimentazione e rinaturalizzazione di un’area urbana, 
come azione concreta di adattamento ai cambiamenti climatici. Il percorso si costruisce per informare, educare e 
rendere protagonisti i residenti, affinché lo spazio pubblico diventi il risultato di un processo realmente collettivo. 
Il percorso è articolato in diverse fasi: 

1.​ Introduzione al concetto di depavimentazione e gli effetti positivi 
2.​ Condivisione del programma di depavimentazione e delle aree prioritarie per la depavimentazione 
3.​ Identificazione di un’area d’intervento e della soluzione progettuale 
4.​ Definizione modalità di gestione e manutenzione dell’area 
5.​ Realizzazione dell’intervento da parte della collettività  

 
RISCOPRIRE IL GARZA 
Il Piano Aria-Clima, nell’ambito del programma di depavimentazione urbana, propone di avviare uno studio 
specifico dedicato alla possibilità di riscoprire alcuni tratti di corsi d’acqua oggi tombinati all’interno della città. In 
particolare, l’attenzione è rivolta al torrente Garza, che attraversa l’area urbana lambendo il centro storico e 
interessando zone prossime all’anello del Ring e all’area oggetto del masterplan della stazione, già approfondita dal 
Piano con una scheda dedicata. Lo studio ha l’obiettivo di valutare la fattibilità tecnica, spaziale ed economica di 
interventi di riapertura selettiva, finalizzati a riportare alla luce tratti del corso d’acqua oggi coperti. La scopertura 
del torrente consentirebbe di restituire alla città la presenza visiva e percettiva dell’acqua, rafforzando al contempo 
le funzioni microclimatiche di mitigazione delle temperature durante le ondate di calore. Tali interventi offrirebbero 
inoltre l’opportunità di ripensare e riqualificare lo spazio pubblico, spesso oggi occupato da superfici impermeabili, 
strade e parcheggi destinati prevalentemente alla mobilità privata. Lo studio dovrà individuare i tratti 
potenzialmente interessabili, stimare i costi degli interventi e valutarne le ricadute ambientali, urbane e sociali, 
garantendo la coerenza con le altre progettualità previste dal Piano Aria-Clima. La proposta si inserisce in una più 
ampia riflessione sulla riapertura dei corsi d’acqua urbani, facendo riferimento a esperienze già realizzate con 
successo in diverse città italiane ed europee. 
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Azione 28_ SICUREZZA DELLE PERSONE 

Gestire il rischio idrogeologico attraverso studi e opere mirate alla messa in sicurezza rispetto a esondazioni, frane 
e dissesti 
 

PILASTRI DEL PAC: 

●​ Città oasi e città spugna – Adattamento 

OBIETTIVI: 

●​ OB14_ Aumento del drenaggio urbano 

●​ OB15_ Riduzione del rischio idraulico 

SOGGETTI RESPONSABILI: 

●​ SETTORE SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE 

●​ SETTORE TUTELA AMBIENTALE E PROTEZIONE CIVILE 

TIPOLOGIA AZIONE: 

●​ AZIONE Adattamento 

RELAZIONI CON ALTRE AZIONI: 
4.PAC MANAGER 
6.ATTIVITA’ DI COINVOLGIMENTO E CONSULTAZIONE CONTINUA SUL 
PAC DELLA CITTADINANZA E DEI SOGGETTI ORGANIZZATI DELLA 
SOCIETA’ CIVILE DI BRESCIA 
7.PERCORSI PARTECIPATIVI DI CO-PROGETTAZIONE PER SPECIFICHE 
AZIONI PROGETTUALI DEL PAC 
18.CONTRIBUTI AI REGOLAMENTI COMUNALI IN AMBITO: ARIA, 
ENERGIA E CLIMA 
30.FUNDRAISING 
31.CAPACITY BUILDING 

 

DESCRIZIONE DELL’AZIONE 

VISIONE DI INSIEME 
Gestire il rischio idrogeologico significa tutelare il territorio e le comunità attraverso una combinazione di studi 
accurati e interventi mirati. Le analisi geologiche, idrauliche e geomorfologiche permettono di individuare le aree 
più vulnerabili a esondazioni, frane e dissesti, fornendo le basi per una pianificazione consapevole. Su queste 
conoscenze si sviluppano opere di messa in sicurezza: arginature e casse di espansione per contenere le piene, 
consolidamenti dei versanti per prevenire movimenti franosi, interventi di drenaggio e manutenzione del reticolo 
idrico. Attraverso l’integrazione della conoscenza approfondita dei luoghi e dei fenomeni, del monitoraggio 
costante e di infrastrutture adeguate è possibile ridurre i rischi e costruire un territorio più resiliente. 
A tutto ciò è necessario aggiungere anche una corretta informazione e preparazione per la popolazione 
potenzialmente esposta, in modo che possa adottare comportamenti consapevoli nelle situazioni di rischio. 
 

PROGETTUALITÀ IN CORSO 
La geologia del Comune di Brescia presenta caratteristiche differenti negli ambiti montani e quelli di pianura: 

●​ Zone montane e collinari: Sui versanti dei rilievi montuosi affiora il substrato roccioso, spesso ricoperto da 
strati sottili di materiale detritico. Questo materiale deriva dall’alterazione delle rocce e tende ad 
accumularsi alla base dei pendii, nei punti in cui è presente un repentino cambio di pendenza, lungo il 
bordo della pianura o delle valli. 

●​ Pianura e fondovalle: sono costituite da sequenze di depositi alluvionali di spessore variabile. I sedimenti 
sono prevalentemente ghiaioso-sabbiosi, con locali variazioni verso frazioni più fini (sabbioso-limose). 

●​ Zona pedemontana: il livello superficiale è generalmente rappresentato da un orizzonte argilloso-limoso 
di pochi metri, caratteristico per la zona di transizione tra rilievi e pianura. 

Aree soggette a rischio da crolli, frane, dissesti: di particolare rilievo sono il versante ovest del Colle Cidneo 
(castello) e il versante est del Monte Mascheda (Caionvico). Per entrambe le aree sono stati eseguiti degli studi 
geologici al fine di monitorare l’evoluzione dei dissesti nel tempo (2016, 2018, 2024) all’interno dei quali sono state 
definite delle linee guida d’intervento. 
Sulla base delle linee guida esistenti, si prevede la definizione di un programma di interventi con approccio 
multidisciplinare (geologi, ingegneri, agronomi/forestali) al fine di sviluppare progetti specifici per le aree 
d’intervento già localizzate. 
Linee guida d’intervento: 

Fenomeni di distacco blocchi rocciosi: 
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●​ Disgaggio: abbattimento manuale e controllato di volumi di roccia instabile o blocchi in equilibrio precario 
avente diametro <1m, mediante leve meccaniche e/o martinetti idraulici; 

●​ Rivestimenti corticali delle parteti con reti metalliche, funi, chiodi. 
Sistemazione di versante: 

●​ Manutenzione copertura boschiva; 
●​ Taglio arbusti e rimozione piante divelte, con apparati radicali sporgenti o prive di sostegno di base; 
●​ Trincee drenanti lungo le linee di massima pendenza; 
●​ Riprofilatura delle scarpate: rilevati in terra e/o terre armate. 

Regimazione delle acque meteoriche:  
●​ allontanamento delle acque attualmente confluenti nelle aree di dissesto; 
●​ Rete di captazione lungo la viabilità pedonale e principale. 

Opere di contenimento: 
●​ Ripristino, sostituzione, manutenzione delle pavimentazioni (es. acciottolato); 
●​ Manutenzione e ripristino manufatti esistenti. 

Aree a rischio allagamento: di particolare rilievo sono le fasce fluviali individuate dal PAI (fiume Mella) e le aree 
allagabili del PGRA (reticolo principale e secondario). Esistono inoltre studi di approfondimento delle condizioni di 
pericolosità idraulica locale (reticolo principale e secondario) a cui si aggiungono le aree a pericolosità idraulica 
individuate nello SGRI (fognatura e reticolo minore). Periodicamente, a seguito della realizzazione di interventi per 
la messa in sicurezza del territorio vengono aggiornate le condizioni di pericolosità idraulica e conseguentemente il 
quadro normativo allegato al PGT. 
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SICUREZZA DELLE PERSONE 
Il Piano Aria e Clima, allo scopo di consolidare e confermare la programmazione operativa del Comune di Brescia 
per quanto riguarda la messa in sicurezza del proprio territorio, propone e rilancia l’attuazione di alcuni 
interventi mirati sulle aree a maggior criticità. 
 
Azione pilota 1 
L’intervento prevede, sulla base delle risultanze dello studio geologico del 2024, l’estensione delle opere di 
protezione dei versanti montani mediante reti paramassi a Caionvico. 
Cronoprogramma: 
Progetto di fattibilità tecnico-economica: 2026 
Progetto esecutivo: 2027 
Esecuzione intervento: 2027 

 
 
Azione pilota 2 
Dopo la realizzazione delle vasche di laminazione in via della Garzetta, è stata avviata nel 2025 la progettazione per 
le opere di regimazione idraulica del tratto di torrente Garzetta di Costalunga lungo via Dabbeni. L’intervento 
riguarda il ramo nord del torrente nel tratto a monte di quanto già realizzato di recente ed è finalizzato a prevenire 
esondazioni del torrente Garzetta nel villaggio Montini in corrispondenza di via Dabbeni, in modo da far confluire 
l'importante portata di piena del bacino montano della Maddalena verso la vasca esistente. 
Cronoprogramma: 
Progetto di fattibilità tecnico-economica: 2026 
Progetto esecutivo: 2026 
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Esecuzione intervento:2027 
 
Azione pilota 3 
Sulla base degli esiti dello studio idraulico sul nodo Fossetta Canalone (tre sottobacini suburbani), realizzato nel 
corso del 2024, è stata avviata la progettazione di fattibilità tecnico economica degli interventi di risoluzione delle 
esondazioni del Vaso Fossetta Canalone in via Corsica a Brescia, ove è prevista la realizzazione della linea 
tranviaria. Infatti, in corrispondenza del sottopasso della ferrovia, in occasione di eventi meteorici di particolare 
intensità, sono avvenuti allagamenti che hanno limitato o interrotto il transito della circolazione. 
Cronoprogramma: 
Progetto di fattibilità tecnico-economica: 2025/26 
Progetto esecutivo: 2026 
Esecuzione intervento:2026 
 
Azione pilota 4 
É prevista la realizzazione di interventi di manutenzione straordinaria sul reticolo idrico minore, con la 
riqualificazione dei corsi d’acqua più critici individuati dallo Studio di Gestione del Rischio Idraulico del Comune di 
Brescia. 
Cronoprogramma:  
Progetto di fattibilità tecnico-economica: 2026 
Progetto esecutivo: 2027 
Esecuzione intervento:2027 

 
 
Azione pilota 5 
Sulla base delle risultanze dello studio idrologico e idraulico del Colatore Vaso Molin del Brolo e del Colatore 
Biocco, verranno individuati gli interventi di mitigazione del rischio idraulico da realizzare lungo questi due 
importanti reticoli posti nella zona sud della città. Afferenti al nodo idraulico di Brescia, i due corsi d’acqua sono 
noti ai Comuni a sud di Brescia in quanto ricettori di alcuni sfioratori di fognatura che in caso di evento meteorico si 
attivano per scaricare l’acqua in corso idrico superficiale e, con eventi di particolare intensità esondando e 
allagando le aree limitrofe (industriali, agricole e residenziali). 
Cronoprogramma:  
Studio idraulico: 2026 
Progetto di fattibilità tecnico-economica: 2027 
Progetto esecutivo: 2027 
Esecuzione intervento:2028 
 
Azione pilota 6 

100 
 



Tra le aree limitrofe al Vaso Garzetta di Costalunga soggette ad allagamento vi sono quelle del bacino della Valle 
Bottesa: per far fronte a queste criticità, sono in corso di progettazione alcuni interventi in Val Bottesa e Val 
Barbisona di consolidamento delle sponde, risezionamento, e regimazione idraulica. 
Cronoprogramma:  
Progetto di fattibilità tecnico-economica: 2026 
Progetto esecutivo: 2027 
Esecuzione intervento:2028 
 
PRONTI PER IL CLIMA CHE CAMBIA 

Accanto a queste azioni, il PAC prevede un rafforzamento della comunicazione e della formazione rivolte alla 
cittadinanza, con l’obiettivo di aumentare la consapevolezza dei rischi e promuovere comportamenti più efficaci 
nella gestione delle criticità, siano esse idrogeologiche, idrauliche o climatiche. Il piano intende potenziare e 
diffondere il sistema di allerta di Protezione Civile (Alert System), oltre a pianificare, finanziare e organizzare 
percorsi formativi a livello di quartiere per migliorare la risposta della popolazione ai rischi ambientali e climatici. 
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Azione 29_ ACQUE PULITE 

Ridurre il carico inquinante convogliato dalla pioggia nelle reti superficiali in occasione di eventi meteorici intensi 

 

PILASTRI DEL PAC: 
●​ Città oasi e città spugna – Adattamento 

OBIETTIVI: 
●​ OB14_Aumento del drenaggio urbano 
●​ OB15_ riduzione del rischio idraulico 
●​ OB17_ Incrementare il capitale naturale urbano 

SOGGETTI RESPONSABILI: 
●​ SETTORE SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE 
●​ SETTORE VERDE URBANO E TERRITORIALE 

TIPOLOGIA AZIONE: 
●​ AZIONE Adattamento 

RELAZIONI CON ALTRE AZIONI: 
4.PAC MANAGER 
6.ATTIVITA’ DI COINVOLGIMENTO E CONSULTAZIONE CONTINUA 
SUL PAC DELLA CITTADINANZA E DEI SOGGETTI ORGANIZZATI DELLA 
SOCIETA’ CIVILE DI BRESCIA 
7.PERCORSI PARTECIPATIVI DI CO-PROGETTAZIONE PER SPECIFICHE 
AZIONI PROGETTUALI DEL PAC 
18.CONTRIBUTI AI REGOLAMENTI COMUNALI IN AMBITO: ARIA, 
ENERGIA E CLIMA 
30.FUNDRAISING 
31.CAPACITY BUILDING 

 

  

 

Diverse soluzioni tecniche di fitodepurazione (DGR 2723/2019, all A) 

DESCRIZIONE DELL’AZIONE 
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VISIONE DI INSIEME 
Il territorio di Brescia, come mostrano i trend climatici, è sempre più esposto a precipitazioni intense concentrate in 
periodi di tempo molto ravvicinati. Questa dinamica mette sotto forte pressione il sistema di smaltimento delle 
acque, in particolare la rete fognaria, spesso costretta a scaricare, tramite gli scolmatori, ingenti quantità di acqua 
mista nel reticolo idrico superficiale. Ciò comporta evidenti criticità di carattere ambientale. 
Le tendenze climatiche indicano un ulteriore aumento sia della concentrazione sia dell’intensità delle precipitazioni, 
rafforzando la necessità di intervenire tempestivamente. 
 

PROGETTUALITÀ IN CORSO 
Esiste già un confronto intenso tra il Comune di Brescia, A2A Ciclo Idrico e i Consorzi di Bonifica per approfondire, 
gestire e migliorare il funzionamento del reticolo idrico superficiale, degli scolmatori fognari e della rete fognaria in 
generale, nonché per individuare le criticità di carattere ambientale e definire soluzioni idonee alla risoluzione dei 
vari problemi. Questa collaborazione si basa sullo studio di gestione del rischio idraulico elaborato dal Comune di 
Brescia. 

Un primo intervento in questo contesto, la cui progettazione è stata avviata nel 2025, è la realizzazione di un bacino 
di fitodepurazione con vasca di laminazione su due scolmatori della fognatura in via della Trisia, con l’obiettivo di 
attenuare le portate di piena e trattare in modo naturale il primo carico inquinante. Sistemi vegetati e bacino di 
laminazione permetteranno di rallentare i deflussi, favorire la sedimentazione dei solidi sospesi e migliorare la 
qualità dell’acqua scaricata nel corso d’acqua ricevente a valle del trattamento. 

ACQUE PULITE 
Il PAC propone di espandere e sistematizzare le attività volte ridurre il carico inquinante che, durante piogge 
intense, viene scaricato dagli scolmatori della rete fognaria mista nel reticolo idrico superficiale. L’approccio 
consolida ed espande la collaborazione con ATO Brescia (Ufficio d’ambito di Brescia), il gestore del servizio idrico 
(A2A ciclo idrico) e consorzi di bonifica, proponendo un’analisi mirata delle aree dove rete fognaria e reticolo 
minore interagiscono ed elaborando una lista di priorità per interventi strutturali sugli scolmatori critici. 
 
La prima azione consiste nell’attivazione di un tavolo tecnico permanente con ATO Brescia, A2A ciclo idrico e con i 
consorzi di bonifica per approfondire il funzionamento degli scolmatori fognari, individuare le criticità idrauliche e 
ambientali e definire soluzioni di adattamento, partendo dallo studio di gestione del rischio idraulico del Comune di 
Brescia.  
Attraverso analisi congiunte, sopralluoghi e valutazioni tecnico-idrauliche, il tavolo identificherà interventi e misure 
per ridurre i volumi sfiorati e il carico inquinante associato. 
L’attività comprende inoltre la catalogazione delle criticità del reticolo idrico minore, in particolare nei tratti in 
commistione con la rete fognaria mista. Attraverso rilievi, mappature e verifiche tecniche, verranno individuati i 
punti più vulnerabili al trascinamento di inquinanti e alle inefficienze idrauliche, definendo le priorità di intervento. 
 
Il PAC propone come riferimento generale per la ricerca di soluzioni efficaci il tema della fitodepurazione, poiché 
offre diversi vantaggi, sia ambientali sia gestionali: 

●​ Riduzione naturale degli inquinanti: le piante e i microrganismi del substrato abbattono solidi sospesi, 
nutrienti (N e P), metalli pesanti e sostanze organiche senza l’uso di reagenti chimici. 

●​ Basso consumo energetico: i sistemi funzionano principalmente grazie ai processi naturali, con costi di 
gestione molto inferiori rispetto agli impianti tradizionali. 

●​ Integrazione paesaggistica: le aree umide artificiali creano habitat per fauna e flora, migliorano la qualità 
ecologica del territorio e si integrano bene nel paesaggio urbano o rurale. 

●​ Regolazione idraulica: rallentano i deflussi, favoriscono la laminazione delle acque meteoriche e 
contribuiscono a ridurre il rischio di sovraccarico delle reti di drenaggio. 

●​ Sostenibilità e durabilità: sono sistemi resilienti, con manutenzione semplice e una vita utile lunga. 
Nel complesso, queste azioni costituiscono un percorso coordinato per migliorare la qualità dei deflussi, ridurre le 
pressioni sul reticolo idrico superficiale e aumentare la resilienza del sistema in occasione di eventi meteorici 
sempre più intensi.  

Il PAC recupera concetti ed intendimenti del recente Piano del Verde e della Biodiversità e propone di rendere tali 
indicazioni operativi centrali nel confronto tra Comune, A2A Ciclo Idrico e Consorzi di Bonifica. In particolare, Il 
Piano del Verde e della Biodiversità attribuisce un ruolo centrale alla fitodepurazione come componente delle 
Nature-Based Solutions (NBS) legate alla gestione sostenibile delle acque. Nel documento, la fitodepurazione è 
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citata in modo esplicito proponendo la realizzazione di impianti dedicati al trattamento delle acque meteoriche 
urbane e delle acque di dilavamento stradale, in particolare nelle aree agricole a sud della città, in accordo con i 
proprietari. Questi sistemi sono intesi come il recapito finale dei SuDS urbani (“città sorgente”), consentendo di 
recuperare acqua depurata per l’uso agricolo. Il Piano del Verde e della Biodiversità evidenzia inoltre che tali 
impianti devono essere diversificati a seconda della tipologia di acqua trattata (meteorica o stradale). Un secondo 
nucleo di riferimenti compare nella parte dedicata alle connessioni idriche verso la fascia infrastrutturale e il fiume 
Mella dove si prevede la possibilità di convogliare le acque di pioggia e di dilavamento verso impianti di 
fitodepurazione per poi restituirle lentamente al reticolo idrico o reimpiegarle in agricoltura. Infine, tra le NBS per 
la riqualificazione degli spazi infrastrutturali rientrano le zone umide per la raccolta e fitodepurazione e i sistemi 
filtranti vegetati, confermando che la fitodepurazione è uno degli strumenti cardine per migliorare la qualità 
ambientale, la resilienza idraulica e la funzionalità ecologica del territorio urbano e periurbano. 

GOCCIA A GOCCIA 
Nell’ottica di considerare l’acqua come risorsa primaria preziosa, anche in considerazione del possibile acuirsi di 
fenomeni di scarsità di precipitazioni e siccità, il PAC propone inoltre di ridurre le perdite della rete idrica, 
attualmente pari al 27%, in collaborazione con A2A Ciclo Idrico, sostenendo il Crash Program già avviato. 
Azioni pilota:   

●​ Distrettualizzare la rete con installazione di misuratori di portata.   
●​ Ridurre la pressione e monitorare attivamente i consumi per velocizzare le riparazioni. 
●​ Sostituire tratti di rete e prese ammalorate. 
●​ Condurre un piano sistematico di ricerca perdite, comprese quelle “apparenti”. 
●​ Sostituire massivamente contatori obsoleti (età >10 anni). 
●​ Contrastare i consumi non autorizzati (fontanelle, prese antincendio, ecc.). 

Negli edifici pubblici, installare cassette WC a doppio comando e riduttori di flusso nei rubinetti. 

 

104 
 



Azione 30_ FUNDRAISING 

Rafforzamento della capacità di attrarre risorse finanziarie pubbliche e private per garantire l’attuazione e la sostenibilità 
economica delle azioni del PAC nel tempo. 
 

PILASTRI DEL PAC: 
●​ Città per le persone - Aria – qualità della vita 

●​ Città più efficiente - Mitigazione 

●​ Città oasi e città spugna – Adattamento 

OBIETTIVI: 
●​ OB23_ Incrementare il recupero finanziamenti 

per la realizzazione degli interventi  

SOGGETTI RESPONSABILI: 
●​ SOSTENIBILTA’ 

TIPOLOGIA AZIONE: 
●​ AZIONE: ARIA, MITIGAZIONE, ADATTAMENTO 

RELAZIONI CON ALTRE AZIONI: 
1.RICUCIRE BRESCIA: L’AMBITO DELLA STAZIONE 
2.TOGLIERE L’ASSEDIO: IL CASTELLO COME LUOGO DI MOBILITÀ PROTETTA 
3.ISOLE AMBIENTALI NEI QUARTIERI 
4.PAC MANAGER 
5.AGRICOLTURA INNOVATIVA 
6.ATTIVITA’ DI COINVOLGIMENTO E CONSULTAZIONE CONTINUA SUL PAC DELLA 
CITTADINANZA E DEI SOGGETTI ORGANIZZATI DELLA SOCIETA’ CIVILE DI 
BRESCIA 
7.PERCORSI PARTECIPATIVI DI CO-PROGETTAZIONE PER SPECIFICHE AZIONI 
PROGETTUALI DEL PAC 
8.INFRASTRUTTURE VERDI 
9.NUOVA GREENWAY FRA IL PARCO DEL MELLA ED IL PARCO DELLE CAVE 
10.DIFFUSIONE DELLE CACER 
11.VERSO UNA BRESCIA CON EDIFICI A ZERO EMISSIONI INQUINANTI 
12.RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA ERP 
13.EFFICIENTAMENTO ENERGETICO DEL PATRIMONIO EDILIZIO COMUNALE 
14.MUOVERSI NELL’OMBRA: RETE DI RIFUGI CLIMATICI 
15.USA E RIUSA 
16.CULTURA DEL CIBO 
18.CONTRIBUTI AI REGOLAMENTI COMUNALI IN AMBITO: ARIA, ENERGIA E 
CLIMA 
19.RIFORESTAZIONE URBANA 
20.MAPPARE IL PIANO ARIA E CLIMA 
21.LOGISTICA DI BRESCIA RISPETTO ALLA NORMATIVA EUROPEA 
22.TAVOLI ISTITUZIONALI 
23.LINEA Tram T2 
24.ATTIVITÀ PRODUTTIVE VERSO LA TRANSIZIONE ENERGETICA E CLIMATICA 
25.PROMUOVERE ATTIVITÀ DI SENSIBILIZZAZIONE DELLE PARTECIPATE 
27.COLPO DI SPUGNA 
28.SICUREZZA DELLE PERSONE 
29.ACQUE PULITE 
31.CAPACITY BUILDING 

 

DESCRIZIONE DELL’AZIONE 

Saranno effettuate con continuità delle attività finalizzate a reperire ulteriori finanziamenti per la realizzazione di attività, 
strumenti e interventi capaci di garantire la sostenibilità economica nel tempo della PAC.  
Le attività in capo al servizio saranno finalizzate a: 

●​ intercettare e censire programmi e bandi di finanziamento o cofinanziamento, a tutti i livelli, a sostegno di azioni 
e iniziative sui temi dell’aria, dell’adattamento e della mitigazione in linea con gli obiettivi del PAC; 

●​ promuovere e sostenere la partecipazione di portatori di interesse locale operanti sul territorio ai programmi e 
bandi di finanziamento individuati; 

●​ fornire supporto tecnico per la definizione di proposte progettuali da presentare ai programmi e bandi di 
finanziamento individuati. 

 
L’Amministrazione continuerà, inoltre, a sottoscrivere forme di finanziamento da parte dei soggetti privati come buona 
pratica consolidata prevedendo: 
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1)​ Sponsorizzazione tecnica si colloca in un ampio ventaglio di iniziative volte a favorire l'interazione tra il Comune 
ed i privati nella valorizzazione del verde urbano ed extraurbano, garantendo un adeguato livello di decoro 
estetico, funzionale, agronomico attraverso il ricorso alle migliori tecniche agronomiche 

2)​ Sponsorizzazione finanziaria consiste nell’ erogazione di risorse economiche al Comune di Brescia, funzionali 
all’acquisto di piante da porre a dimora in varie aree verdi della città, secondo una programmazione pluriennale. 
L’obiettivo della sponsorizzazione finanziaria è di consentire all’Amministrazione Comunale, a seguito delle sue 
valutazioni tecniche, di aumentare il patrimonio arboreo comunale, incrementando anche la biodiversità 
urbana, riducendo gli effetti dei cambiamenti climatici (isola di calore e velocità di corrivazione dell’acqua 
piovana), ricucendo la rete ecologica comunale e migliorando la qualità della vita in generale. 
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Azione 31_ CAPACITY BUILDING 

Sviluppo delle competenze tecniche e organizzative dell’Ente e degli attori territoriali per una governance efficace delle 
politiche climatiche e ambientali. 
 

PILASTRI DEL PAC: 
●​ Città per le persone - Aria – qualità della 

vita 

●​ Città più efficiente - Mitigazione 

●​ Città oasi e città spugna – Adattamento 

OBIETTIVI: 
●​ OB24_ Avviare processi di capacity 

building per l’Ente locale e per gli ordini 

professionali, ripensare il modello di 

governance interno alla pubblica 

amministrazione per le politiche 

climatiche e ambientali. 

SOGGETTI RESPONSABILI: 
●​ SOSTENIBILTA’ 

TIPOLOGIA AZIONE: 
●​ AZIONE: ARIA, MITIGAZIONE, ADATTAMENTO 

 

RELAZIONI CON ALTRE AZIONI: 
1.RICUCIRE BRESCIA: L’AMBITO DELLA STAZIONE 
2.TOGLIERE L’ASSEDIO: IL CASTELLO COME LUOGO DI MOBILITÀ PROTETTA 
3.ISOLE AMBIENTALI NEI QUARTIERI 
4.PAC MANAGER 
5.AGRICOLTURA INNOVATIVA 

6.ATTIVITA’ DI COINVOLGIMENTO E CONSULTAZIONE CONTINUA SUL PAC 
DELLA CITTADINANZA E DEI SOGGETTI ORGANIZZATI DELLA SOCIETA’ CIVILE 
DI BRESCIA 
7.PERCORSI PARTECIPATIVI DI CO-PROGETTAZIONE PER SPECIFICHE AZIONI 
PROGETTUALI DEL PAC 
8.INFRASTRUTTURE VERDI 
9.NUOVA GREENWAY FRA IL PARCO DEL MELLA ED IL PARCO DELLE CAVE 
10.DIFFUSIONE DELLE CACER 
11.VERSO UNA BRESCIA CON EDIFICI A ZERO EMISSIONI INQUINANTI 
12.RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA ERP 
13.EFFICIENTAMENTO ENERGETICO DEL PATRIMONIO EDILIZIO COMUNALE 
14.MUOVERSI NELL’OMBRA: RETE DI RIFUGI CLIMATICI 
15.USA E RIUSA 
16.CULTURA DEL CIBO 
18.CONTRIBUTI AI REGOLAMENTI COMUNALI IN AMBITO: ARIA, ENERGIA E CLIMA 
19.RIFORESTAZIONE URBANA 
20.MAPPARE IL PIANO ARIA E CLIMA 
21.LOGISTICA DI BRESCIA RISPETTO ALLA NORMATIVA EUROPEA 
22.TAVOLI ISTITUZIONALI 
23.LINEA Tram T2 
24.ATTIVITÀ PRODUTTIVE VERSO LA TRANSIZIONE ENERGETICA E CLIMATICA 
25.PROMUOVERE ATTIVITÀ DI SENSIBILIZZAZIONE DELLE PARTECIPATE 
27.COLPO DI SPUGNA 
28.SICUREZZA DELLE PERSONE 
29.ACQUE PULITE 
30.FUNDRAISING 

 
 

DESCRIZIONE DELL’AZIONE 

Obiettivo di questa azione è migliorare le competenze di tecnici e amministratori sui tre pilastri del PAC (Aria, mitigazione 
e clima) e i loro impatti, fornire loro strumenti per sviluppare azioni di adattamento e di mitigazione efficaci, attivare 
strumenti di resilienza e promuovere la collaborazione tra i diversi attori coinvolti. 
Di seguito si indicano alcune tematiche focus per i percorsi formativi: 

●​ gestione resiliente ed ecosistemica del verde urbano.  
●​ gestori dei sistemi idrici integrati.  
●​ gestione delle emergenze climatiche e protezione civile.  
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